
È entrato in un bar di
Montepaone forse preso da
una sete così irrefrenabile
che ha spinto Antonio Agre-
sta, 50 anni, ad aggredire il
barista con un’arma da fuo-
co e rubare qualche botti-
glia d’acqua.  Una sete che
lo ha fatto finire in manette
non solo per la rapina ma
per detenzione di sostanze
stupefacenti e armi. Nono-
stante il bottino fosse di po-
chi euro il barista  non ha
esitato a chiamare  imme-
diatamente i carabinieri per
l’aggressione subita. Sul po-
sto è arrivata la compagnia

dei carabinieri di Soverato
che sotto la guisa del capita-
no Saverio Sica hanno im-
mediatamente avviato le in-
dagini e in breve tempo
hanno ricostruito i fatti e
hanno individuato in Agre-
sta, commerciante pregiu-
dicato e residente in Mon-
tepaone il malvivente.  Do-
po averlo rintracciato pres-
so la sua abitazione e aver-
lo sottoposto a perquisizio-
ne i carabinieri
recuperavano una pistola
funzionante ed in ottimo
stato, del tipo revolver 357
Magnum, con caricatore
pieno e contenente 6 proiet-
tili dello stesso calibro. Inol-
tre, i militari hanno rinve-
nuto complessivamente 6,5
grammi di cocaina.  Tratto

in arresto l’uomo è stato
portato la Casa Circondaria-
le di Catanzaro - Siano, su
disposizione dell’Autorità
Giudiziaria, dinanzi  al qua-
le dovrà rispondere dei rea-
ti di rapina,
detenzione e
porto abusi-
vo di arma
da fuoco e
relativo mu-
nizionamen-
to, nonché
di detenzio-
ne di sostanza stupefacente
ai fini di spaccio. L’arma da
fuoco, illegalmente detenu-
ta, come anche il munizio-
namento ed il quantitativo
di droga sono stati sottopo-
sti a sequestro penale.

Damiana Riverso

«A volte sembra di vivere in
guerra. Arrivano, soprattutto di
notte: sono uomini - giovani e an-
ziani - con ferite d'arma da fuoco o
da taglio che fanno rabbrividire».
A parlare non sono i medici di Bei-
rut o Kabul, ma gli operatori sani-
tari dei pronto soccorso di Locri e
Polistena: le zone di “guerra” di ca-
sa nostra. I sanitari ripercorrono i
momenti, in Calabria sempre più
frequenti, nei quali «sera e notte,
soprattutto», arrivano i feriti. Han-
no ancora le pallottole in corpo e

moti, la gran parte, ferite da arma
da taglio. «Arrivano con il sangue
che sgorga dalle ferite e sono dolo-
ranti, agitati, nervosi e, con uno
stuolo di parenti altrettanto nervo-
si, preoccupati e sospettosi. I fami-
liari dei feriti d'arma da fuoco sono
un problema: invadono i locali del
pronto soccorso, guardano con so-
spetto chiunque arrivi, si guardano
intorno, bestemmiano, sono irasci-
bili, intrattabili e spesso se la pren-
dono con noi». 

Già lo sanno, medici e infermie-
ri, quando le macchine arrivano
sgommando nel piazzale antistan-
te il pronto soccorso - che sia quel-
lo di Locri o di Polistena poco im-

porta- la scena che si ripete è la stes-
sa. Dalle automobili esce un ferito
portato a braccio da parenti o ami-
ci. «Una barella!» gridano, spesso
con prepotenza. Generalmente, in
auto arrivano quelli con ferite lievi
e moderate. «E' incidente strada-
le», dicono spesso mentendo.
«Dall'esperienza maturata capia-
mo subito già appena arrivano in
pronto soccorso se si tratta davve-
ro di un incidente oppure di un ten-
tato omicidio». 

Il sangue schizza ovunque. Il
tempo sembra che si fermi. I medi-
ci di frontiera, che come nel caso
del pronto soccorso di Locri sono
per lo più dei precari, si mettono a
lavoro sul paziente e, a smentire le
dichiarazioni di «incidente o acci-
dentale» è la ferita, che parla per
loro,  che descrive quel che è davve-
ro successo. Il foro d'entrata del
piombo o della lama «si riconosco-
no». 

E, in questi casi i medici devono
fronteggiare il grosso problema del-
la sicurezza in ospedali dove non
esiste un posto di polizia e il lavoro
poi diventa anche doppio. «Quan-
do arriva una persona che ha subi-
to un tentato omicidio oltre che sul-
le ferite bisogna lavorare, contem-
poraneamente, sull'alterazione psi-
cologica dei feriti e anche dei pa-
renti». Stato d'agitazione quello dei
parenti che spesso sfogano su por-
te e muri del pronto soccorso. Sor-
ride adesso un infermiere mentre

guarda la dottoressa e ricorda
«quando, alcuni mesi fa, di notte ci
arrivarono quei due con ferite da
coltello?». Il muro del corridoio del
pronto soccorso di Locri ancora
parla di loro. Erano un uomo e una
donna; marito e moglie. Lui l'aveva
beccata con l'amante e aveva cer-
cato di accoltellarla rimanendo
però ferito. Trasportati al pronto
soccorso -dal solito stuolo di paren-
ti- è iniziata la mega rissa che con-
ta altri feriti. La conta dei danni fu
ingente. 

Porte rotte, dalle lettighe che ve-
nivano lanciate dai parenti della
donna contro quelli dell'uomo. Mu-
ri ammaccati e insanguinati.
«Spesso i pazienti “normali” ci cri-
ticano ma cosa ne sanno di quello
che magari abbiamo dovuto subire
prima del loro arrivo? Quando ini-
ziamo il turno sappiamo in che con-
dizioni lo facciamo ma non sappia-
mo come lo concludiamo se con un
occhio nero, con l'auto bruciata o
con quante minacce e bestemmie
ricevute». Le aggressioni che si con-
tano sui medici e infermieri sono
innumerevoli «verbali e fisiche» e il
rischio aumenta quando nei pron-
to soccorsi arrivano i “miracolati”
dei tentati omicidi della follia uma-
na. Medici precari, di frontiere pae-
sane e senza una tutelata a livello di
sicurezza. «Lasciati all'abbandono
e spesso in balia di minacce e caz-
zotti dei parenti dei nostri pazienti»

Annalisa Costanzo
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Negli ospedali di Polistena e Locri sempre più feriti da arma da fuoco

montepaone (cz)

il dato

In Calabria il record
di morti ammazzati

7
d a l  t i r r e n o  a l l o  j o n i o

lunedì 14 ottobre 2013 l’ora della calabria

Il rapinatore, 
Antonio Agresta

di 50 anni era
già noto alle

forze dell’ordine

I medici in prima linea: «I feriti
arrivano di notte, spesso dicono
che si tratta di incidente, ma...»
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I dati parlano chiaro: nel 2011 -gli anni
dell’ultima statistica disponibile - gli omicidi
sono aumentati in tutta Italia. Ma il record
di delitti lo detenie la Calabria: nella nostra
regione si contano quasi 3 omicidi ogni
100mila abitanti, contro una media
nazionale di 0,91 . Un dato nettamente
superiore a quello delle altre regioni del
nostro Paese. In Sadegna, la seconda in
classifica, ci sono “solo”  1,49 omicidi ogni
100mila e in Sicilia, la terza, 1,17. 
Ma non finisce qui. Anche per quel che
riguarda i tentati omicidi e ferimenti da
agguato la Calabria è nettamente in testa a
questa sinistra classifica. Qui siamo a 4,77
tentati omicidi l’anno ogni 100mila abitati.
Un numero impressionanto. Soprattutto se
consideriamo che la media nazionale si
aggira intorno ai 2 tentati omicidi sempre
ogni 100mila abitanti. 
Ma è tutto il Sud, in generale, a
rappresentare il luogo più pericoloso. 
Si passa da 0,63 omicidi per 100 mila
abitanti del Nord-est al dato più che doppio
del Mezzogiorno (1,33). Le altre due
ripartizioni presentano valori intermedi
quasi identici, inferiori alla medianazionale
(0,70 nel Centro e 0,71 nel Nord-ovest). 
Ma una buona notizia, a volerne cercare
una, forse c’è. Nonostante il primato
nazionale, in Calabria si spara un po’ meno
degli anni passati. E così si è passati dagli
oltre 3, morti ogni 100mila abitanti del 2008
a quest’ultimo dato 2011: 2,93. Una costante
ma ancora insufficiente diminuzione.


